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Apostolato 
di regalità

f ieg i saecu ìorn m  im m orta li et 
in v is ib ili, so li Deo h on or  et 
g lo r ia , i. a Tim oteo I, 17.

Jl bisogno che la rreutui'a sen­
te naturalmente di un rinvigori­
mento della sua tibertà debole al 
contatto e quasi sotto la potenza 
benefica di Dio, trova un ’espres­
sione delicata e profonda nella 
parola dell’amabile Santa Tere­
sa del Bambino Gesù che pro­
prio nell’anno in cui veniva isli- 
tiiita la festa di Cristo He, ebbe 
gli onori detta canonizzazione.

« Il nostro incontro di quei 
giorno, {con Gesù nella prima 
Comunione) piuttosto che un 
semplice sguai'do, -̂ otè dirsi una 
vera fusione. A'on eravamo più 
due. Teresa era scomparsa, come 
la goccia d’acqua che si perde 
in seno alToceano: e Gesù era ri­
masto solo, era il Padrone, era 
il Re. Non era stata forse Teresa 
che gli aveva chiesto di toglier­
le la sua libertà? Quella libertà 
le metteva paura; ella si sentiva 
così debole, così fragile, che vo­
leva unirsi per sempre alla for­
za divina.

Quando la perfezione di S. Te­
resa divenne amore di conquista 
per il Signore, noi troviamo an­
cora queste parole di ardimetdo 
e di regalitìi: a con l’amore io 
caccerò lo straniero dal regno, e 
vi farò proclamare re nelle ani­
me ». E ’ la santità che risponde 
all’eloquenza di Bossaet, che in 
nua festa di professione religiosa 
considerava i voti monastici co­
me riconoscimento e più profon­
da attuazione della regalità di 
Cristo. Il magistero della Chie­
sa che rivendica perennemente 
la divinità del Salvatore, e il suo 
ministero che trasfonde la vita 
di Lui nelle anime, lavorandole 
per la fase ultima del suo regno, 
nel contrasto perenne tra la chia­
mata del Re e Vaffarismo vizioso 
degli uomini che non rispondono 
o sordamente : qui è il suo apo­
stolato regale, che non piega al 
soggettivismo degli uomini, ma 
si solleva sino alla maestà di 
Cristo Re. Apostolato della verità 
divina contro la sofìstica umana: 
della carità soprannaturale con­
tro l’odio feroce dell’uomo, che 
vuole essere lupo all’uomo; di 
fede contro un prepotente natu­
ralismo, che rinasce dalle sue 
stesse ceneri.

E ’ il Pontefice stesso che, de­
scrivendo le audacie del laicismo, 
si lamenta che i cattolici non ab­
biano sempre nella società civile 
quel posto e quell’ascendente che 
loro si converrebbe. E ’ recente 
la nobile lettera, del Pontefice ai 
( ftolici del Messico, che sono 
bersaglio ad un’ignobile perse­
cuzione per parte di una mino­
ranza faziosa. In questa violazio­
ne della legge regale di Gesù Cri­
sto, l’apostolato dei cattolici deve 
essere efficace per la resistenza, e 
libero neU’uso di mezzi bene­
fici alla salvezza di tutti. Quale 
la condizione di questa efficacia? 
Che non si debbano far dipen­
dere le leggi della sapienza cri­
stiana dalla contingenza dei fatti 
e degli avvenimenti, è un postu­
lato indiscusso; ma si noti, che 
l’applicazione della morale evan­
gelica ai fatti contingenti è ne­
cessaria, e non c ’è momento o 
avvenimento della vita che non 
debba essere valutato cristiana­
mente dalla coscienza. E questa 
valutazione non può essere con­
venzionale, nè arbitraria, ma og­
gettiva, determinata e doverosa. 
D’altra parte, è strano che i cat­
tolici debbano aspettare dal lai­
cismo che ne è la negazione ne­
cessariamente.

Nasce una questione grave, 
quella dcll’alteggìamento pratico 
del cattolico nel campo della vita 
pubblica, sociale e politica. Tut­
ti conosciamo le direttive ponti­
ficie in materia, e deve esserne 
facile riconoscerne la saggezza. 
Ita qui nasce il caso di coscien­
za, nel fallo dell’imperversare del 
laicismo per debolezza dei catto­
lici, e il conseguente dovere dei 
cattolici per essere praticam-m.le 
forti e impedire alla negazion-z e 
all’aggressione laicistica il preva­
lere a danno della religione e 
della patria.. Io non voglio fare, 
il maestro, ma ci sono molP 
auestioni da sciogliere nel cam­
po dei rapporti fra il caltolici- 
smo e la vita dei popoli, e mi 
convinco sempre più che un apo­
stolato cattolico più unitario, più 
regale, nel senso di far trionfare 
la regalità di Cristo sugli arbitrii 
c i soggettivismi della passio­
ne e della sofistica umana, do­
vrebbe rendere impossibile resi­
stenza di certe questioni, e sulle 
altre portare una forza che ren­
desse necessaria una soluzione di 
giustizia e di benefìcio.

Il trionfo pratico del Re Sal­
vatore vuole essere, oltre che 
beneficio, anche conquista di 
retto uso di libertà, di corrispon­
denza alla fede. La proclamazione 
della regalità di Cristo riac­
cende il senso della responsabili­
tà umana e divina dei cattolici e 
li richiama ad una perfezione 
che è di amanti e di combattenti. 
Quando l’odio si mostra violento 
a perdizione, perchè l’amore non 
dovrebbe essere più forte a sal­
vezza? L ’atomismo pratico dei 
cattolici, nelle diverse nazioni, li 
mette sempre alla mercè di tutti, 
e spesso li rende bersaglio di tut­
ti : si potrà dire che queU’atomi- 
smo sia una necessità e una sag­
gezza? L ’apostolato deve essere 
compiuto in ogni forma e in 
ogni campo. Dalle nazioni civili 
e cristiane, che non comjnono il 
dovere di portare la civiltà e il 
cristianesimo, dovunque un uo­
mo nel mondo viva barbarica­
mente, e si ostinano a metter la 
bandiera nel polo dove non c ’è 
nessuno, fino al più modesto cit­
tadino che milita sotto tutte le 
bandiere, che saluta tutti e si in­
china a tutti, dimentico dell’uni­
ca vera bandiera, che è sua per­
chè è di Dio, c ’è ancora da 
lavorare perchè il programma 
del Pontefice sia attuato. La re­
galità del Maestro riapre la que­
stione della regalità dei discepoli, 
e il modo di mostrare pratica- 
mente i doni dello Spirito Santo, 
fra i quali non sono da dim enti­
arsi quelli della sapienza e della 

fortezza.
Mariano Cordovani O. P.

La c a r i t à  
f r a t e r n a

Bisogna, per praticare la carità fra- 
Serna, chiedere spesso l ’unità degli 
.'piriti e dei cuori.

Nella Chiesa nascente, i primi cri­
stiani erano tutti « un cuore e un ’a­
nima «; e di loro si diceva; « Guarda­
te come si amano ». E nostro Signore 
aveva detto : « Da questo segno si co­
noscerà che siete miei discepoli ». Bi­
sogna che tutta la famiglia cristiana, 
che tutta la famiglia religiosa ricor­
dino in questo, alla luce della fede, 
l’unione intima della Chiesa nascen­
te. Continuerà a realizzarsi, così, la 
preghiera di Cristo (Giov. XVII, 20) : 

(c Non prego solamente per loro (gli 
Apostoli), ma anche per quelli che la 
loro predicazione farà credere in me, 
perchè tutti siamo uno, come tu, Pa­
dre mio, sei in me e io in te — per­
chè anche essi siano uniti in noi, per­
chè il mondo creda che mi hai man­
dato. La luce che mi hai dato, io l ’ho 
data loro perchè essi siano uno, come 
noi siamo uno ».

R, Garrigou Lagrange

Gli studi ecclesiastici
Il P. Boyer della L niversità Grego- 

riana illustra in un limpido ed acuto 
esame (lUudcs, 5 ottobre 1931, pp. 
5-17) la nuova riforma degli studi ec­
clesiastici, promossa dalla Costiluzione 
Deus scientiarum Dominus e dalle 
Norme per rapplicazione della nied» 
sima, emanate dalla S. Congregazione 
dei Seminari e delle Università.

11 valoroso professore ne studia an­
zitutto l ’indole generale mettendone 
in evidenza le linee maestre. Il fme 
della Costituzione non poteva essere 
se non quello a cui m ira: dare agli 
studi ecclesiastici e alle scienze che li 
riguardano un nuovo slancio e un 
maggior prestigio. Lo stato presente 
di quegli studi non può dirsi cattivo. 
Leone XIII, con l ’impulso al tomismo. 
Pio X, con la lotta contro il moderni­
smo, li han portati ad un « livello 
onorevolissimo ». Ma quando lo slan­
cio è pieno si vuol andare oltre, -o al­
meno l ’ascesa è più agevole. Ed ecco 
i mezzi da adottare all’ottimo fine.

Prima di tutto la Cosiituzione ha un 
carattere accentratore. Di qui in avan­
ti ogni Università e Facoltà che vorrà 
conceder gradi sarà sottoposta alla 
Congregazione degli studi come a su­
prema autorità, mediante un legame 
non nominale, ma reale, che diverrà 
certo fecondo di molli vantaggi: co­
municazione dei risultati scientifici, 
scambio di professori e di alunni, mi­
glior divisione degli sforzi, ricchezza 
d’informazioni che faranno della Con­
gregazione stessa un alto posto d ’os­
servazione, donde potranno, quindi, 
partire le norme più convenienti.

Ma a Roma si ha il senso della mi­
sura, e i possibili inconvenienti del­
l ’accentramento sono eliminati dalla

uiusla libertà lasciata all’iniziativa lo- 
coie, e dalla facoltà che ha la Congre­
gazione di modificare, con un sano 
l'inamismo, i propri regolamenti se­
condo le necessità.

Nell’organismo unificato le riforme 
consistono precipuamente in tre di­
sposizioni fondamentali, capaci di mo­
dificare profondamente le condizioni 
attuali dell’insegnamento, ossia: ne­
cessità di aver compiuto gli studi cias. 
sici per essere ammessi a una FacoUà 
ecclesiastica e prendervi i gradi; ob­
bligo di presentare una tesi ai fini tut­
ti particolari del dottorato; e, in ulti­
mo, una più grande unità introdotta 
nel corso degli studi.

Per la prima disposizione il nostro 
studioso prevede, fra l ’altro, una lar­
ga agevolazione agli alunni negli sta­
di filosofici, come la possibilità di 
avere nella Facoltà di filosofìa un cor­
so più sviluppato di scienze fisiche e 
naturali, che affronti questioni utili 
o necessarie ad una psicologia ed ad 
una cosmologia illuminate.

Quanto alla tesi, si sono avuti fino 
ad ora due sistemi. Fuori d ’Italia essa 
rappresentava generalmente t ’essen- 
ziale per il dottorato e iniziava l ’alun­
no al lavoro scientifico; ma non era 
controllo sufficiente della sua forma­
zione generale. Si aveva l ’inconvenien­
te d ’una specializzazione troppo affret­
tata, con conseguenze anche dannose. 
Altrove, e specialmente a Roma, av­
veniva il contrario: la tesi era un 
accessorio, l ’essenziale, un ampio esa­
me orale di filosofia, teologia, ecc., che 
garantiva della solida formazione del­
l ’alunno; il quale però non era ini-

ziato, almeno con lavoro personale, al­
la indagine scientifica. Il dottorato 
così mancava di prestigio.

Or la nuova Costituzione completa 
; due sistemi, che non sono affatto 
contradittorii e raggiunge, con norme 
precise e universali, ciò che in pratica 
già si otteneva in più casi con la buo­
na volontà.

Il terzo beneficio della riforma, una 
più grande coesione negli studi, lo 
scrittore lo fa vedere esaminando ì re- 
quesiti per il dottorato in teologia. 
Egli osserva che, nel nuovo regime, 
un candidato non potrà facilmente 
raggiungere più dottorati; ma non sa­
rà un danno, chè un buon dottorato 
ne vale certo due mediocri. Può per­
tanto concludere affermando che « non 
esiste forse al mondo un sistema di 
.studi insieme organico ed esigente 
come sarà d ’or innanzi quello degli 
studi ecclesiastici ».

Segue un rapido esame dei sei titoli 
della Costituzione integrati dalle Nor­
me per l ’applicazione, che danno mo­
do al professore di far belle osserva­
zioni. Al terzo titolo egli rileva, ad 
esempio, la necessità di curare meglio 
la teologia positiva e dì presentare 
11 testimonianze della Scrittura e del­
la Tradizione con metodo più solido. 
Ciò che la Costituzione espressamente 
richiede e le Norme confermano, vo­
lendo che l ’alunno apprenda ad usar 
da se stesso le fonti.

La nuova Costituzione « saggiamen­
te conservatrice e arditamente progres­
sista », se lealmente applicata, procu­
rerà (( bellissimi giorni per la scienza 
cattolica, per l ’onore dell’insegnamen­
to cristiano e per la diffusione della 
verità ».

X.

i s o n

Àncora sulla fisica  nucleare
Il congresso dei Fisici della Fonda­

zione Volta ha passato in rassegna i 
risultati più interessanti conseguiti 
in questi ultimi anni nel campo del­
la fisica atomica. Non so se siano sca­
turite delle nuove conclusioni origina­
li, ma non credo. Soltanto dopo que­
ste efficaci riunioni maturano dei frut­
ti notevoli.

Essendomi occupato, per la tesi di 
laurea proprio quest’anno, appunto 
della disintegrazione radioattiva e del­
la « dinamica del nucleo atomico », ho 
avuto occasione di studiare i più re­
centi risultati della ricerca scientifica 
in questo interessantissimo e diffìcilis­
simo campo. Per ciò credo opportuno 
di aggiungere qualche cosa al chiaro 
e sintetico articolo dell’amico Ciro Ca­
lassi, pubblicato in « Azione Fucina » 
del 18 u. s

La ricerca su la radioattività dopo 
ver stabilito esattamente le leggi sta­

tistiche che governano la disintegra­
zione, si erano fermate di fronte al­
l ’impossibilità di spiegare il meccani­
smo individuale del complesso grup­
po di fenomeni che avvengono nel 
nucleo atomico.

L ’orìgine della disintegrazione risie­
de nel nucleo, quindi per svolgere una 
teoria soddisfacente in proposito biso­
gnerebbe avere una conoscenza abba­
stanza profonda della costituzione e 
delle proprietà nucleari. Però i dati 
sperimentali sono ancora insufflcien- 
ti e i risultati teorici incerti.

Il vecchio « modello » atomico di Ru- 
therford ci dava un atomo a guisa di 
minuscolo sistema solare composio di 
un nucleo centrale carico di elettrici­
tà posiiiva, nel quale risiede quasi per 
intero la massa dell 'atomo; intorno a 
questo nucleo, ruotano, come i pia­
neti intorno al sole, dei corpuscoli ca­
richi di elettricità negativa (elettroni).

Questo modello ora è stato un po’ 
trasformato. Secondo le vedute quan­
tistiche di Bobe e Sommerfeld, le or­
bite elettroniche ellittiche, sono sta­
te raggruppate in strati (couches) ai 
quali corrispondono le diverse serie 
spettrali.

Per spiegare la valenza chimica, spe­
cialmente per opera di Kossel, si è 
immaginata che gli elettroni delle 
Couches esterne siano poco stabilmen­
te legati e che, in certe condizioni, 
gli atomi possano perderne o acqui-

starne, assumendo una polarità elet­
trica positiva o negatica (ioni). Per 
spiegare poi l ’emissione di particelle 
Alfa (positive), di raggi beta (elettro­
ni) e di raggi gamma (radiazioni si­
mili ai Raggi X) nella disintegrazione 
radioattiva si è rinunciato a pensare 
il nucleo come unità inscindibile e an­
che di esso si è tentato di costruire 
un « modello ».

Secondo le vedute più recenti il nu­
cleo sarebbe costituito di un insieme 
di protoni (nuclei elementari, di idro­
geno), di particelle alfa (nuclei di 
elio formati da quattro protoni stabil­
mente condensati) e da elettroni. Que­
sto insieme di particelle, per gli ato­
mi piccoli formerebbe un aggregato 
stabile, mentre negli atomi più com­
plessi, tenendo conto di forze elettro- 
statiche prima trascurate, si verreb­
be a spiegare una certa instabilità che 
originerebbe la disintegrazione. Secon­
do queste vedute, alcuni fìsici (Gamow, 
Gurney e Condon), sono riusciti a dar 
ragione di alcune importanti leggi 
empiriche dei fenomeni radoattivi 
(Legge di Geiger e Multali) applican­
do le formule matematiche e i princì- 
pii della meccanica ondulatoria.

Le teorie matematiche spiegano co­
me avvengono quantitativamente i fe­
nomeni. La meccanica ondulatoria e 
la nuova meccanica quantistica sono 
partite da alcuni tatti e possono inqua­
drare benissimo altri fatti dello stesso 
ordine nella loro armatura matema- 
lica. Però molti fisici vogliono dare 
■Td esse un valore troppo universale. 
Intendo parlare del famoso « principio 
d! indeterminatezza » di Heinsemherg 
che alcuni vogliono porre contro il 
principio di causalità.

Secondo la teoria di Heinsemherg 
esisterebbe una fondamentale inde­
terminatezza dei fenomeni atomici 
elementari, ossìa ad un certo punto 
!e cause determinanti i fenomeni sfug­
gono completamente, ed esistono so­
lo delle « probabilità ».

Il fìsico inglese Mirac è giunto fino 
a parlare di un certo a... libero arbi­
trio della natura !

Ieri si negava il libero arbìtrio agli 
uomini, oggi si concede perfino agli... 
elettroni !

Piuttosto che indeterminatezza fon­
damentale delle cause dei fenomeni

atomici è più logico e più naturale 
pensare ad una imperfetta aderenza 
dell’armatura matematica che noi co­
struiamo, con la realtà del mondo fi­
sico.

Viene sempre a galla l ’errore del 
meccanicismo cartesiano. Non è pos­
sibile ridurre tutto il mondo fisico a 
« estensione e movimento ».

Ciò che c ’è di più sicuro e fondato 
nella fisica d ’oggi dimostra questa im­
possibilità.

I relativisti non riescono a inqua­
drare nel loro sistema unitario e dì 
origine meccanicista, il misterioso 
quanto d ’azione di Planck e i « quan- 
tisti » giunti ai recessi più insondabili 
dell’atomo si accorgono che il corpu­
scolo elementare (elettrone) svanisce 
per dar luogo ad un <c rouage de pro­
babilité ». Una teoria ha tentato di 
conciliare ì due punti di vista, la mec­
canica ondulatoria, matematicamente 
teoria mirabile, ma nella quale la ma­
teria svanisce completamente.

Siamo ai confini con la metafisica.
Dove cade il poderoso strumento 

matematico dei moderni solo può sup­
plire la cosmologia degli scolastici.

Non bisogna, come alcuni hanno fat­
to, da questa disfatta del meccanicis­
mo filosofico di fronte ai più meravi­
gliosi risultati della fìsica moderna, 
ricorrere ad altre assurdità come 
1’« indeterminatezza » conJraria al 
principio di causalità, e il « libero ar­
bitrio » di Birac: Bisogna guardare la 
fisica un po’ più dall’alto.

Appunto le teorie, ultime che ho 
accennato su la dinamica del nucleo 
atomico, ammettono l ’indeterminatez­
za di Heinsemherg : i fenomeni sono 
spiegabili solo con un oscuro niecca- 
nioismo di probabilità che non spiega 
poi nulla della loro origine.

Dalle mie osservazioni risulterebbe 
che anche questi fenomeni hanno una 
causa determinante naturalissima e 
che non c ’è bisogno di ricorrere alle 
astruserie di certi teorici che hanno 
bisogno di inventare sempre qualcosa 
di nuovo. Ma di questo parleremo un 
altra volta

Intanto lascio alla meditazione degli 
amici di buona volontà, il problema 
della cosmologia scolastica di fronte 
alla fisica d ’oggi

Antonio Laghi

Lo spirito umano, appunto perchè 
spirito, è meravigliosamente libero: 
(¡uGSta nota distintiva dal resto del­
la natura, è anche quella che defini­
sce spesso la superiorità vera di quel­
li che si chiamano i geni. 11 genio si 
solleva sempre al disopra dell’ordina­
rio e del comune : le vie della medio­
crità, battute dalla gran maggioran­
za, sono le più comode: ma non con­
ducono in alto. Da questa nota ca­
ratteristica deriva il fatto che mai due 
.geni si assomigliano : tutti gli uomi­
ni che hanno lasciato u n ’impronta 
profonda nelle vie della storia, sono 
degli originali, imparagonabili ad al­
tri; sono insomma se stessi, esseri de­
finiti; esseri, diciamo meglio, che si 
sono saputi definire. Questo orienta­
mento personale della vita, questa sog­
gettività voluta e raggiunta, troviamo 
realizzata in Thomas Al va Edison.

Edison fu forse uno degli uomini più 
popolari dei nostri tempi: l ’uomo dal­
le innumerevoli invenzioni, dalle 1150 
invenzioni; perchè tanti sono i bre­
vetti da lui ottenuti.

Egli non era un teorico, non ap­
parteneva alla categoria di quelli che 
conducono le loro indagini fino al 
fondo, alla ricerca delle cause pri­
me, e raccolgono poi tutte le loro ri­
cerche nella meravigliosa sintesi di 
una teoria. Era un pratico.

Cioè oltre a una volontà tenace 
insistente, ad un desiderio di tutto 
conoscere e spiegare, Edison possede­
va l ’intuito della praticità. Visto cioè 
un fenomeno, studiatane la parte 
scientifica nelle linee fondamentali, 
subito cercava di realizzarlo e adat­
tarlo ai fini dì una reale utilità. L ’im­
maginazione pronta, sintetica ed esat­
ta, gli permetteva di concepire solu­
zioni che a prima vista potevano sem­
brare paradossali. Infatti i coetanei 
Io dicevano pazzo; la definizione che 
la gente dà di quelli che non arriva 
a comprendere.

E ’ questa insistenza che gli dischiu­
de la via, che Io mette in condizione 
di conquistare mete per anni sognate. 
Allora la gente stupita, ammette il 
lampo del genio. Effettivamente però 
la piccola scintilla, alla quale si dà tan­
ta importanza, non avrebbe nulla pro­
dotto se cause più profonde e più re­
mote non l ’avessero preparata.

Si è spento a 84 anni dopo aver 
dato al mondo, non solo alla sua terra, 
le mirabili opere della sua continua 
fatica.

Enrico Medi

Dignità delFuomo
La terra è una particola d’ac­

qua e di pietra ma essa fu crea­
ta dalle mani d’iddio e vide la 
nascita e la morte di un Dio. Io 
sono sulla terra come l’àcino di 
grano in un campo sterminato 
ma sotto la mola della morte 
posso diventare ostia divina nel 
convito dell’eternità. Non sono 
che un frammento del limo ter­
restre ma quest’ argilla fu mo­
dellata dalle mani stesse che fe­
cero mondi. Sono un verme pa­
sto di vermi ma peso e misuro 
le stelle che bruciano a migliaia 
d’anni di luce lontane da me e 
disegno le loro strade e so di 
quali sostanze son fatte. Sono un 
bruscolo che il vento traspor­
la ma col pensiero immagino lo 
infinito e origlio ai confini del­
l ’assoluto. Appena mi distinguo 
dal nulla ma Dio m ’ha fatto si­
mile a sè dandomi libertà e ra­
gione, e Dio ha bisogno di me 
per compiere l ’opera della Re­
denzione e posso, se voglio, vi­
vere eternamente con Dio, di­
ventare compagno e quasi so­
stanza d’iddio. Sotto di me, nel­
l ’economia dei viventi, c ’è sol­
tanto il verminaio dei bruti mi­
nori ma sopra di me, nella scala 
mistica che va dalla terra al 
cielo, non ci sono che gli angeli, 
e verrà un giorno, secondo ia 
promessa di Paolo, che giudi­
cheremo anche gli angeli (1).

Giovanni Rapini
------------  (dal Frontespizio).

(1) r Cor. VI, 3.
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Gesù Cristo
(g. b. m.)

LEZIONE I.
Cristo nel pensiero moderno

( a  titolo di prolusione)

1. - « Chi dicono che sia il Figlio 
dell’Uomo?)) (Matteo, XVI, 13).

Quest’interrogazione, fatta da Ge­
sù stesso, si presenta ancora anche a 
noi, personalmente: «Io, che penso 
di Cristo P » Egli ci è tuttora un mi 
stero. Lo conosciamo, perchè Egli vi 
ve con noi, in una civiltà plasmata 
dai suoi principi, da una religione ed 
una società ecclesiastica da Lui pro 
veniente. Lo conosciamo, perchè la 
nostra educazione religiosa ci parlò di 
Lui: non potremmo dimenticarlo e 
offenderlo, senza dimenticare e of­
fendere grande parte, e la più pura 
e più intima, della nostra anima.

Eppure la domanda resta anche 
dalle nostre labbra sovente senza ri­
sposta. La piena risposta è troppo gra­
ve : implica il nostro destino spiritua­
le. E ’ troppo profonda e ineffabile: 
conoscerlo e definirlo vorrebbe dire. 
Io si intuisce, viverlo, e sarebbe ri­
sposta fatta di singhiozzi di gioia e 
d ’interiore pienezza. La sua figura 
rimane vaga e sbiadita. Come i disce­
poli smarriti, diciamo: « E ’ un fan­
tasma )) (Matteo XVI, 26). Anche voles­
simo atteggiarci a negatori, a critici, 
a storici, che sapremmo dire di Lui ? 
« In mezzo a noi sta uno che noi non 
conosciamo » (Giovanni, I, 26).

Cioè: la nostra conoscenza di Cristo 
è : rudimentale, consuetudinaria,
frammentaria, incerta e foirs’anche 
fredda e ostile.

E i nostri stati d’animo di fronte 
a Lui sono ordinariamente (in grada­
zione negativa) conoscerlo senza a- 
marlo; supporlo senza conoscerlo; tra­
scurarlo e dimenticarlo. (Cfr. Bevi- 
L.̂ CQTj.v, La luce nelle tenebre, p. 336, 
segg. Vita e pensiero, Milano; OldbX, 
Ge,sü Cristo, I, Conf. I, Lib. Ed. Fio­
rentina, Firenze).

in Italia, non pensano nulla di Cristo. 
Egli è un ignoto, un dimenticato, 
un assente, in grande parte della cul­
tura contemporanea. (Cfr. V. S olovev, 
I fondamenti spirituali 'della vita, 
p. 89 segg. Zanichelli, Bologna, 1922; 
G iu lio tti, L ’ora di Barabba, Vallec­
chi, Firenze).

Conseguenza di questa prima os­
servazione : |K)ssibilità di trovare una 
delle cause vere delle crisi attuali; ti­
more per l ’avvenire della nostra civil­
tà cristiana; dovere di studiare c pro­
muovere gli studi religiosi.

3. - L ’inchiesta tuttavia ci offre qual­
che risposta. Difficile catalogare.

Potremmo vedere donde vengono le 
risposte su Cristo nel pensiero mo­
derno : o) sembra che la questione 
cristiana sorga là dove affiora qualche 
pura aspirazione di spiritualismo e 
interiorità (Cfr. F oerster Christus 
und das menschliche Leben, p. 121, 
Reinhardt, Muenchen : tradotto : Cri­
sto e la vita umana S.T.E.N., Torino, 
non cattolico), b) Ancora : dove alla 
carità e all’unità giungono le più al­
te aspirazioni umanitarie. Cristo ri­
compare e chiede ci si pronunci su 
di lui. e) Le Zone dove ancora, con 
diversissima fortuna, si affaccia la que­
stione di Cristo sono : la filosofia (spec. 
l ’etica e la psicologia); la sociologia 
(spec. per i problemi interessanti la 
dignità umana e i fondamenti so­
ciali); la Storia (per tutte le questio­
ni religiose e le origini del cristiane­
simo). Il Rivelatore di P. Cordov.w i  
(Ed. Studium, Roma, 1927) passa in 
rassegna questi tre fronti moderni 
per scoprirvi le tracce e la presenza 
di Cristo, d) Si potrebbe indagare an­
che la letteratura e l ’arte, che sembra 
abbiano dell’Assente qualche strana 
nostialgia : facile esemplificare, non 
edificare, su questo punto.

bri : ma più che opere e uomini, da 
noi si pronunciò una corrente pseu­
do-religiosa, il modernismo, che dopo 
aver preteso di distinguere il Cristo 
della storia dal Cristo della fede, pie­
ga quella verso un muto fenomeni 
smo, questa verso un disilluso progma- 
tismo. (Cfr. Enciclica Pascendi di Pio 
X, Edlt. Studium, Roma).

d) L ’idealismo (Narciso che dovun- 
(juc contempla se) non vide nel cri­
stianesimo che un caso di « pratica 
rivelazione dello spirito a se stesso )) 
(Omodeo); e non rappresenta percò al­
tro che un tentatvio di vanificare, 
come ogni altra cosa, anche il Cri­
sto nel nullismo a cui è fatalmente 
orientato. (Cfr. Cordov.in i, Caltolici- 
smo e Idealismo, c. IX, Vita e Pens., 
Milano).

2. - La interrogazione di Gesù si 
presenta anche al mondo contempo­
raneo. Limitiamoci a quello del pen­
siero: che si dice nell’ambiente della 
nostra cultura di Cristo ?

Ciascuno può svolgere l ’inchiesta 
come crede.

Questa inchiesta, sebbene somma­
ria, è tuttavia molto importante an­
che per noi, discepoli di Cristo. Che 
ci sia una dottrina sicura, una teo­
logia approfondita, un insegnamento 
ufficiale sul Divino Fondotore della 
nostra religione è una grandissima 
fortuna; ma questa non toglie che, 
di fatto, questa conoscenza del Cristo 
non sia nè diffusa, nè capita, nè 
amata.

Il primo e grave aspetto di questa 
inchiesta sembra infatti essere una 
osservazione disastrosamente negati­
va: nel campo profano, gli uomini di 
pensiero, anche e forse specialmente

4. - L ’inchiesta può esser posta, 
più tecnicamente, cercando come so­
no le risposte date. Qui una distin­
zione emerge subito : vi sono risposte, 
innumerevoli, eterodosse; vi è una 
sola, perenne, ma pur fiorente in nuo­
ve forme spirituali, ortodossa: que­
sta seconda, in Italia, per fortuna è 
più nutrita della prima.

a) Le risposte eterodosse pullulano 
da u n ’immensa controversia non an­
cora sopita, scatenata dalla Riforma in 
poi, e in Italia avvertita solo di rifles­
so, anche per lo scarso interesse della 
nostra cultura per i grandi problemi 
religiosi e per il particolare indirizzo 
didattico (piuttosto speculativo e con­
suetudinario) degli studi ecclesiastici 
ordinari.

b) Ma la Germania e dietro ad essa, 
la Francia furono teatro d’una fiera 
poi emica scientifico-storico-religiosa, 
che in blocco potrebbe definirsi: cri­
stianesimo contro Cristo. (Ottimo il 
lavoro del P. L agrange, Le sens du 
christianisme d ’après l’exégèse alle­
mande, Gabalda, Paris, 1918; Poudohi, 
La nuova apologia del cristianesimo, 
Civ. Catt., Roma, 1914).

c) Da noi pure i nomi di Renan, 
Harnack, Loisy ecc. divennero cele­

5. - Resterebbe da dire della c o r r e ^  
ortodossa.

E dapprima della vasta e valorosis­
sima produzione libraria cattolica su 
Gesù Cristo. Dovremo trattare ciò a 
parte, in apposita bibliografia.

Ma poi è interessante notare una 
duplice ricerca di Cristo nel pensiero 
cattolico : la ricerca di Gesù nel Van­
gelo, compiuta con rettitudine di me­
todi e di intenti (cfr. Angelini, Con­
versazioni sul Vangelo, p. 13 segg.. 
Soc. Ed. La Scuola, Brescia; Coiaz 
ZI, I Gruppi del Vangelo, S. E. L, 
Torino), e nella Liturgia (cfr. Guar 
DiNi, Lo spirito della liturgia, spec. 
p. 78 segg., Morcelliana, Brescia): il 
gaudio di cercare Cristo per queste 
vie è così vivo e fecondo da meritare 
speciale segnalazione.

La Medaglia Corvino 
al Prof. Fedele

Il Ministro d ’Ungheria presso il Qui 
rinaie, sig. Andrea de Hory, ha con­
segnato ieri in forma solenne al se­
natore Pietro Fedele, Professore di 
Storia Moderna nell’Università di Ro­
ma, l ’alta onorificenza della Medaglia 
Corvino, offertagli in riconoscimento 
dei meriti da lui acquisiti per l ’inten- 
siflcazione dei rapporti culturali italo- 
ungheresi. 11 senatore Fedele ha rice­
vuto il Ministro de Hory nel sontuoso 
palazzo dell’Istituto Storico Italiano, 
dove ha ringraziato con cordiali pa­
role per la decorazione conferitagli.
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CRONACHE UNIVERSITARIE
Le sedi degli esami di.̂ . Stato
Con ordinanza ministeriale del 22 

ottobre 1931, è indetta, per il corren­
te anno, la sessione degli esami di 
Stalo di abilitazione all’esercizio delle 
professioni di medico-chirurgo, chimi­
co, farmacista, ingegnere, architetto, 
agronomo, veterinario, perito foresta­
le e abilitato nelle discipline stati­
stiche.

Saranno sedi di esami le Università 
e gli Istituti Superiori appresso indi­
cati: 1) per l ’abilitazione all’esercizio 
della professione di medico-chirurgo; 
le RR. Università di Bari, Cagliari, 
Catania, Milano, Modena, Napoli, Pe­
rugia, Roma, Siena, Torino; 2) per l ’a­
bilitazione all’esercizio della professio­
ne di Chimico: le RR. Università di 
Bologna, Cagliari, Messina, Milano, 
Napoli, Pisa, Roma, Torino; 3) per 
l ’abilitazione all’esercizio della profes­
sione di farmacista : le RR. Università 
di Bari, Bologna, Cagliari, Genova, 
Palermo, Parma, Roma, Torino; 4) per 
l ’abilitazione all’esercizio della profes­
sione di ingegnere: le RR. Scuole di 
Ingegneria di Bologna, Genova, Mi­
lano, Napoli, Padova, Palermo, Pisa, 
Roma, Torino: 5) per l ’abilitazione al­
l ’esercizio della professione di archi­
tetto: la R. Scuola d ’architettura di 
Roma e la R. Scuola d ’ingegneria di 
Milano; 6) per l ’abilitazione al’eserci­
zio della professione di agronomia : ì 
RR. Istituti Superiori Agrari di Mila­
no, Perugia, Portici; 7) per l ’abilita­
zione all’esercizio della professione di 
veterinario; i RR. Istituti Superiori 
di medicina veterinaria di Bologna, 
Milano, Napoli; 8) per l ’abilitazione 
all’esercizio della professione di perito 
forestale : il R. Istituto Superiore Agra­
rio e Forestale di Firenze; 9) per l ’a­
bilitazione nelle discipline statistiche: 
le RR. Università di Catania, Firenze, 
Milano, Padova, Roma.

La prova scritta degli esami di abi­
litazione nelle discipline statistiche 
consisterà nello svolgimento di un 
argomento di Statistica economica.

Fermo restando che nessuno può 
sostenere gli esami di Stato nella se­
de nella quale sia stato iscritto l ’ulti­
mo biennio, o vi abbia conseguita la 
laurea o il diploma, che è titolo di 
ammissione agli esami di Stato, i can­
didati potranno scegliere la sede di 
esame. Però, come già nel decorso 
anno, il numero dei candidati che pos­
sono sostenere gli esami in ciascuna 
sede è limitato. Pertanto, raggiunto 
tale numero tutti i candidati che in 
ciascuna sede restino in eccedenza sa­
ranno destinati di ufficio dal Ministero 
ad altra sede.

All’uopo le segreterie della Univer­
sità e degli Istituti superiori, sedi di 
esami, accetteranno incondizionata­
mente le domande che saranno pre 
sentale dai candidati fino al numero 
massimo stabilito per ciascuna sede, 
e, raggiunto tale numero, accetteran­
no le domande che perverranno suc­
cessivamente sub conditione, con ri­
serva cioè di far conoscere agl’interes­
sati la sede di esami che sarà loro as­
segnata dal Ministero.

I candidati devono presentare la 
domanda di ammissione agli esami, 
non oltre il 16 novembre 1931, alla 
Segreteria della Università o dell’I-

Un parallelo
Tutti conoscono lo strano caso del 

gen. Boulanger, di quel singolare uo­
mo che pur non avendo nè intelli­
genza nè fermezza di carattere dominò 
per tre o quattr’anni, in grazia della 
coreografia, la politica della terza re­
pubblica francese. Di lui parla Mar­
cel Boulenger nel Figaro del 17 ot­
tobre.

« . . .  I popoli — egli dice — hanno 
bisogno, ogni tanto, d ’eroi; e se que­
sti mancano, li fabbricano ».

JVon c ’è nulla da dire; lo scrittore 
avrà le sue buone ragioni quando par­
la così rudem ente di quel singolare 
mezzo-soldato. Il boulangisme è rima­
sto famoso in Francia.

Ma lo scrittore ha torto, imperdona­
bilmente torto, quando fa ’ uno stra­
nissimo parallelo. Udite.

« La nevrastenica Parigi del 1885 s’è 
innamorata subitamente anima e cor­
po d ’un molto mediocre fantoccio tra­
vestito da generale sublime. La stessa 
avventura, assurda e a un tempo na­
turale, è capitata alla nervosa e feb­
brile Firenze sulla fine del secolo quin­
dicesimo. Questa città, così delicata, 
così intelligenle, raffinata all'eccesso, 
e che sognava gli uomini di Plutarco, 
mancava di grandi cittadini, di forti 
caraHeri. Era, per cosi dire, soverchia­
ta dalla sua civiltà, troppo squisita: 
e allora questa città deliziosa s ’è in­
capricciata, a un tratto, d ’un frate 
enfatico, oscuro, astioso, chiamato Sa­
vonarola 1).

Non basta. Udite, udite :
« Quest’uomo dal profilo di capro 

non aveva nessuna educazione politica 
c letteraria. Non sapeva nulla del mon­
do e dell’umanità contemporanea. Sa­
peva solo predire con estrema vio­
lenza catastrofi e mali inauditi, susci­
tati dalla collera di Dio. Le arti e le 
costruzioni dell’intelletto erano, ai 
suoi occhi, nefaste e sataniche.

Bisogna tornare all’ignoranza, alla 
rudezza, alla bruttura primitiva. Il 
più gran pensiero di questo funesto 
barbaro fu quello di augurare l’inva­
sione straniera —  Tedeschi o France­
si — per rimettere a sesto le cose 
d ’Italia: bella, nobile, grandiosa con­
cezione, in verità. Ora Firenze aveva 
tanto bisogno di grandi uomini po­
litici dall’anima austera, che trasfor­
mò a un tratto questo povero imbe­
cille (sic) Savonarola in una specie di 
Marc’Aurelio o di Catone. Malgrado 
u n ’opposizione presto sommersa, la 
città dei gigli rossi si affidò intera e 
con entusiasmo nelle mani grossolane 
del frate. Bruciò su grandi roghi — 
quale vergognai — le sue opere di 
arte e i suoi manoscritti preziosi. Di­
venne sua schiava, sua creatura, cosa 
sua: e questo parve, a quanti ragiona­
vano, una grottesca pazzia. Il regno 
insensato di Savonarola non fu altro, 
infine, che un vero boulangisme : ma 
un boulangisme sinistro e ripugnan­
te, mentre il nostro fu allegro, sorri­
dente, tonico ».

E può bastare. Lo scritto del Boulen­
ger non meriterebbe nessun commen-

RASSEGNE
to. Ma poiché ce lo fa conoscere il 
gran giornale del sen. Coty, giornale 
che è l’onorato albergo d ’una mezza 
dozzina e più di accademici di Fran­
cia, bisognerà pure rispondere breve­
mente.

Firenze, sul finire del quattrocento 
non aveva alti caratteri : infatti fioren­
tini di quel tempo erano il Magnifico 
Lorenzo e Niccolò Machiavelli.

Il Savonarola ripugnava da ogni ma­
nifestazione di bellezza : infatti fu l’i­
spiratore del confratello suo il beato 
Angelico, dei della Robbia, della se­
conda maniera del Bofticelli. Deside­
rava che gente straniera, o di Fran­
cia o di Lamagna scendesse in Italia 
a dar sesto alle cose : infatti Pier Cap- 
pon, un amico suo, scacciò di Firenze 
Carlo Vili e i suoi armati. E  questi, 
guarda caso, eran proprio francesi. Ma 
basta. Si può ammettere che u n ’uomo, 
anche se si creda versato nella critica 
e nelle storie, sia negato all’espressio- 
ni più pure dello spirito. Ma quello 
che non si può ammettere è che que­
st’uomo tradisca, come il Boulenger 
tradisce la verità delie cose accadute. 
Anche l’ignoranza, in certi casi, è una 
colpa.
. Savonarola intese a pieno il tempo 
suo, comprese che gli uomini nuovi 
abbandonavano la via di Cristo; e vol­
le, con tutte le forze volte, che gli uo­
mini tornassero a Cristo. Potè giun­

gere talora a qualche eccesso; non 
furono questi eccessi, la nota che di­
stinse l’opera sua. Ma è chiaro che il 
Boulenger conosce il Savonarola per 
quel che ne ha letto in certe tetre pa­
gine del Mereshowski.

Edison
Arnaldo Fraccaroli, quattr’anni fa’ a 

Menlo-Park, parlò con Tommaso Edi­
son. Ora, in morte dello scienziato, 
riferisce nel Corriere della Sera alcune 
idee che Edison ebbe a esporgli in 
quell’incontro ormai lontano.

Alcune risposte del grande indaga­
tore sono degne di meditazione :

•— « Io non dò importanza alla per­
sonalità che trova la soluzione d ’un 
problema: importante è che il pro­
blema venga risolto. Da chi ? Dal Tale ? 
Dal Talaltro ? Non conta. L ’ha risolto 
un uomo per il bene di tutti gli altri 
uomini. Per ciò, quando si sta per 
indagare su quelchc problema e. non 
si arriva a trovare la soluzione, io 
consiglio di interrogare quante più 
persone possano dare luce su quel 
problema. È ’ probabile che qualcuna 
indichi un particolare che a noi era 
sfuggito. R bisogna far voto di non 
stancarsi ,mai, innanzi di arrivare 
alla mèta. Credo che la ragione di 
molti miei successi consista nel non

essermi mai voluto arrendere alle dif­
ficoltà.

— Il miglior capitale che Iddio ab­
bia messo nelle mani dell’uomo è il 
tempo. A saperlo impiegare, rende 
enormemente. Per ciò io dormo sol­
tanto cinque ore al giorno. Ogni m at­
tina alle nove sono qui, a mezzogior­
no torno a casa attraverso al bosco 
nella mia piccola automobile scoperta 
(mio figlio dice che è ridicola, tanto 
è fuori moda, ma io le voglio bene 
appunto perchè è vecchia), faccio co­
lazione in venti minuti, mi rimetto al 
lavoro fino alle sei di sera, e dopo 
pranzo torno a studiare fino a mezza­
notte.

— Credo a un tale sviluppo della 
meccanica e della elettricità, quale in 
nostra mente non sa neppure imagi­
nare. Credo che le macchine siano de­
stinate a preparare un nuovo genere 
di civiltà, ben diverso dall’attuale, per­
chè le ritengo avviate a sostituire sem­
pre più l ’uomo nei lavori manuali.

— Ma il pensiero ?
— Per il pensiero c ’è Dio ».

Definizioni della poesia
La Gazzetta del Popolo ha rivolto ai 

rappresentanti più insigni dell’arto o 
del pensiero queste domande ;

« 1. Qual è oggi la situazione della 
poesia nel mondo ?

2. Quali sono le sensibilità nuovo 
che vi si manifestano, volle alla ricer­
ca di nuova materia di ispirazione e 
di forme originali ?

stltulo superiore ove intendano soste­
nerli. La domanda deve essere redatta 
e documentata in conformità dell’ar­
ticolo 6 del R. D. 16 settembre 1926, 
'). 1768, dell’art. 5 del R. D. 4 maggio 
1925, n. 876 e dell’art. 5 del decreto 
13 febbraio 1931 del Capo del Go­
verno, e, per quanto riguarda le 
domande dei candidati agli esami di 
Stato per la professione di ingegnere, 
irv conformità dell’art. 49 del decreto 
16 settembre 1926, n. 1765. Potran­
no essere accolte domande non corre­
date del titolo accademico che dà 
adito agli esami di Stato; ma, in tal 
caso, il candidato non potrà essere 
ammesso a sostenere gli esami se non 
presenterà il titolo stesso prima dell’i­
nizio delle prove; e, in ogni caso, 
avranno la preferenza, ai fini dell’as­
segnazione alla sede prescelta, lo do­
mande corredate dal titolo accademico.

Gli esami avranno inizio, per tutte 
le professioni ed in tutte le sedi, il 
giorno 30 novembre 1931 e si svolge­
ranno secondo l ’ordine stabilito, per 
ciascuna sede, dai Presidenti delle sin­
gole Commissioni esaminatrici e reso 
noto mediante avviso affisso nell’albo 
universitario.

Ultime novità:
S. E. Celso Cost.vntini

La crisi cinese 
e il cattolicisnio

Volume legato in tela L. 6.—  
Interessante quadro — dise­

gnato da un acuto e privilegiato 
osservatore — della situazione 
spirituale e politica della Cina 
d ’oggi. Arricchiscono la pub­
blicazione numerosi documen­
ti inediti.

Gastone L ambertini 
della R. Università di Bologna

Meccanicismo e vitalismo
L. 4.—

Un acuta mise au point da 
un punto di vista scientifico e 
fllosoflco dell ’eterno problema 
finalistico della vita.

G. B. Montini

La via di Cristo
Schemi di Lezioni sui pre­

cetti della morale cattolica per 
gli studenti delle scuole supe­
riori.

Lire 6.—

Preghiere di S. Agostino
Scelte e tradotte da 

Arnaldo P rotti 
Lire 3.

Elegante edizione in carta a 
mano e fregi in oro.

Guido B argeixini 
della R. Università di Roma

‘Esercizi numerici 
di chimica organica

Volume legato in tela L. 25.
L ’ultima opera dell’illustre do­
cente di chimica dell’ateneo ro­
mano.

3. Esiste una nuova poesia che si 
ispira alla civiltà meccanica del nostro 
tempo ?

4. Quali sono le nuove possibilità 
tecniche della poesia, e quale valore 
attribuite alla sua evoluzione che dai 
metri chiusi ha condotto al verso li­
bero e al di là di questo alle parole 
in libertà ? ».

Le risposte che il giornale torinese 
vien pubblicando sono numerose. To­
gliamo, da queste risposte, alcune de­
finizioni della poesia, riservandoci di 
commentarle in qualche altro numero 
di questo giornale.

■Scrive il Bontempelli:
"< Altra volta ho detto : « poesia è 

esprimere ciascuno il proprio mistero, 
e ognuno di noi può trovare il suo 
proprio mistero tanto nella conlein- 
plazione d ’una macchina quanto d ’u­
na pianta ». La poesia non comincia 
dalla macchina o dalla pianta, ma dal 
modo col quale il poeta sente la mac- 
riiina o la pianta. Inoltre ogni poeta 
«ente le stesse cose in un modo nuo­
vo; perciò fu gravissimo errore della 
teorica futurista affermare ilio certe 
fonti materiali di poesia sono state 
esaurito ».

Francesco Chiesa ritiene che:
« La macchina, la velocità c tutte le 

altre meravigliose attuazioni moder- 
ue sono, risjietto alla poesia, una real­
tà troppo immediata. La poesia è son- 
limenlo, sogno, creazione e vagheg­
giamento di miti; viene direttamente 
dalUanimo e solo indirettamente c lon-
lanamentc dalle còse ». (A. F.)



A ZIO N E FU CIN A

Inquietudine di conquista
Quando, ragazzo alla fine di 

settembre, scendevo sulla spiag­
gia ormai sgombra di capanni, di 
ombrelloni e di trespoli, per sa­
lutare il mare, esso non mi ap­
pariva pià una cosa come le tan­
te altre che giorni addietro l’as­
sediavano, mortificandolo al gra­
do di vasca da bagno.

Tornava ad essere, il mare, una 
grande misteriosa distesa d’ac 
(¡uè, senza fondo, su cui le vele 
passavano lontane. E le onde che 
venivano a lisciare la rena in­
tatta tornavano ad essere un li­
mite insuperabile. Ora che non 
era più la guaina del mio corpo 
come quando, giorni addietro, 
vi nuotavo, ora che non lo pote­
vo possedere se non con gli oc­
chi, il mare riacqidstava la sua 
maestà. E sentendo la sua maestà, 
una gran sete di possesso m ’en­
trava nel cuore : grande il mare 
perchè era tutto uguale, uno; me­
schini i campi perchè divisi in 
un’innumerevole varietà di ripe­
tizione. E sulla spiaggia che se­
parava l’umile varietà dei cam­
pi dalla maestosa uniformità del 
mare io calcavo i piedi, come per 
dominarla. E con una canna 
tracciavo linee e disegni sulla 
rena umida, per il bisogno di 
conquistarla dandole una forma 
nuova, una forma mia.

Ma (¡uando mi fermavo a con­
siderare quei segni, la voluttà 
della conquista spariva: non ve­
devo più che della rena sciupa­
ta; mia sì, ma senza più alcun 
interesse. E passavo più oltre a 
sciuparne dell’altra.

Finché arrivava un’onda più 
lunga che livellava tutto; ed io 
sentendomi consolato dall’inqu­
ietudine, gettavo nel mare la can­
na e prendevo a cantare versi 
improvvisati, su una musica 
improvvisata, seguendo una tra­
ma imprecisata di dialoghi sde­
gnosi e maestosi. Rinunciato al 
possesso del mondo, mi riduce­
vo a quello delle mie parole.

Ma quando al primo indefinito 
slancio seguiva la riflessione, 
quelle parole svanivano di signi­
ficato, e le sentivo come un suo­
no, e il suono a poco a poco non 
era più musica, ma si riduceva a 
rumore: aria percossa dalla
bocca.

Cominciavo a imparare che

neppure le proprie parole si pos­
sono possedere per un atto im­
provviso e volontario : perchè es­
se non sono fatte solo da noi, 
ma dal mondo in esse significato.

Cominciavo a sentire il tor­
mento del limite, e ne soffrivo un 
dolore sdegnoso. Non sapevo an­
cora che non da un atto facile e 
immediato, ma dal limite sorge 
la nostra vita. Viviamo perchè 
siamo limitati.

La nostra vita che è dolore; 
dolore che non si vince se non 
con l’amare. Con V amare il 
mondo, che limitandoci ci dà la 
vita, possiamo giorno per giorno 
sublimare il dolore nella nostra 
mima elevata da Dio al desiderio 
dell’ Infinito.

Ma questo allora non sapevo. 
Tacevo deluso; poi mi chinavo, 
e di tutta quell’immensità por­
tavo via, chiuse nel pugno, due 
conchiglie.

Fausto Montanari

Come
p ic c o li

Di fuori, paurosa, la notte si stringe, 
ai vetri fuggenti del treno.

E la notte or non è che uno stridere 
lungo, risucchio
del cieco spazio — e un cullar di ri- 
c una realtà sopita, [cordi;
al ritmo metallico 
dell’avanzare uniforme del treno.
In sonno di pace un bambino 
di fronte riposa.
per lui un cuscino bastò, che ogni 
siccome ogni povero, è pago [piccolo, 
di poca cosa.

ARTISTI  FUCINI

» «
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FERN A N D O  P R A M P O L IN I: Il Bambino (dettaglio del S. Antonio)

SCIENZA E FILOSOFIA
Il nostro amico Gastone 
Lambertini ha pubblica­
to per i tipi dell’editrice 
« Studium  » un saggio 
su « Meccaiìicismo e Vi­
talismo «. Pubblichiamo 
la prefazione del libro 
scritta da Antonio Anile.

L ’Arnor — silenzioso — lo fascia di
[mamma,

quali fasce dal bianco profumo 
di bucato.
Dorme il bambino : le palpebre sono, 
un piano velo di serenità.
Perchè, perchè mai — ne saprebbe 
qualcuno qualcosa? — nel ritmo af­

fannato,
dornan, della vita, quel magico
e piano velo, straccialo
sarà, e di rughe solcato pensose ?
Ne saprebbe qualcuno qualcosa,
perchè mai quell’anima,
che il gran fiore dell’occhio
ora odora di semplicità,
nella pupilla, torbida
di desidera — domani, intristerà? —

Domenico Lamura

Questo saggio del Prof. Gastone 
Laniibertini su Meccanicismo e 
Vitalismo ben merita di diffon­
dersi fra i giovani o che studino 
scienze, o che studino filosofìa.

Possiede il Lambertini qualità 
di sintesi, che d’ordinario non 
si accoppiano all’abito dell’inda­
gine analitica ed ha, per di più, 
il senso dei problemi di indole 
generale, quella, diremo così, 
preoccupazione filosofica che è il 
segno più schietto della vitalità 
del proprio spirito. Nelle scien­
ze esatte non si lavora che im­
piegando le attività logiche del 
nostro pensiero, alla superficie 
cioè di noi stessi : noi acquistia­
mo una facoltà di comprensione 
che prima c ’era ignota.

Le grandi cose e Dio che le 
governa non si scoprono che con 
l ’anima. Occorre allora che cia­
scuno di noi non si chiuda nel 
cerchio breve della propria di­
sciplina scientifica, ma estenda 
le relazioni con le altre discipli­
ne e risalga di tanto in tanto le 
correnti, che vanno a disperder­
si, per risentire l ’unità della 
sorgente spirituale. Questa unità 
è l ’esigenza filosofica, chè nel 
medesimo tempo esigenza reli­
giosa.

11 sapere non vale come esten­
sione, ma come profondità. Le 
dottrine non sono la dottrina.

11 Lambertini è all’avanguar­
dia della nuova generazione di 
seienziati, (generazione che, or 
sono parecchi anni, io auguravo 
al mio paese) per i quali i fatti 
sono rivelatori di un divino or­
dine, sono opera di creazione. 
Gli organismi non si costruireb­
bero senza una suprema idea or­
ganizzatrice. E poiché la scienza 
del Lambertini segue il divenire 
di questo mirabile costruirsi, è 
legittimo che egli indagando ac­
cresca se stesso e se ne com­
muova.

Non bisogna arrestarsi alla 
entelechia del Driesch, perchè 
infatti lo sviluppo storico del 
pensiero procedette oltre ed Ari­
stotile rivisse e si completò nel- 
FAquinate. Più che il fiore di 
un’idea importa il frutto della 
stessa.

Sono stati i prudenti positi­
visti del secolo scorso che ci han- 
ìio offerto i mezzi per affrancarci 
dalla schiavitù. Non v’è cono­
scenza della realtà che non abbia 
valore religioso. Se la scienza 
ha bisogno di una filosofia, que­
sta non può essere che la nostra.

Queste pagine del Lambertini 
faranno del bene. Sono pensose 
e nel medesimo tempo calde di 
fede c sollecitano anche i restii, 
a rimeditare la propria cultura 
ed ha riempirla della parte mi­
gliore di sè. Compito quindi 
non soltanto scientifico e filoso­
fico, ma anche morale. Ed è que­
sta l ’ambizione più alta che può 
sorridere ad uno scrittore.

Antonino Anile

VITA L IT U R G IC A
SantiL a festa dei tu tti i

Che questa sia una bellissima festa 
poco serve il dirlo: questa volta lo, 
sentiamo.

Lo sentiamo per l’ampiezza di cielo 
che oggi ci è aperta su l’anima. La vi­
ta spirituale cristiana è come u n ’a­
stronomia: si possono studiare ad una 
ad una le stelle maggiori e visibili; sii 
possono contemplare i disegni ch ’es­
se trapuntano sul manto del cielo, le 
costellazioni; ma si può anche aprire 
l’occhio su tutto l’orizzonte e lasciare 
che lo spazio lucente ed immenso par­
li all’occhio esterefatto.

Pitagora diceva di udire l’armonia 
dei movimenti astrali, come una m u­
sica arcana. Pa.scal proclama che il si­
lenzio degli spazi infiniti lo spaventa. 
Il .salmista, più sicuro e non meno 
lirico, esclama: i cieli discorrono del­
la gloria di Dio. E ’ l’incanto del co­
smo; è il canto dell’universo; è il peso- 
della sproporzione tra sè e il creato, 
e il fascino d ’avvertirla; di vincerla 
perciò, con la grandezza del proprio 
pensiero. La pupilla e il cielo!

Così nel cielo soprannaturale. Il cie­
lo delle anime. Chi ha l’occhio di Dio
10 vede. Che eosa vede l ’occhio di Dio? 
Egli vede il panorama immenso della 
Sua creazione, qua e là scintillante di 
luce nuova, di luce sua: lumen de la ­
mine. Le anime che hanno la grazia 
sua sono come stelle per Lui; le stel­
le ehe nell’immensa oscurità della vita 
naturale rappresentano luce, ordine, 
bellezza, eternità.

Anche S. Paolo ha paragonato gli 
eletti alle stelle. E S. Gregorio Magno 
non ha detto la stessa cosa?: caelum, 
est anima insti. E allora Gratry potrà 
arrischiare il suo ardito commento al 
« Pater noster qui es in caelis » po- 
rafrasando: « in fondo ad ogni essere 
v ’è la sorgente, in fondo ad ogni ani­
ma v’è il Padre ».

Chi non sente il gaudio di simile 
contemplazione ?

Che cosa diviene l’umanità, questa 
cenciosa e cancrenosa umanità, visibi­
le in questa celeste trasfigurazione? 
Forse che alcun profeta dell’umanismo 
può giungere a tanto?

Sì, sentiamo la bellezza di questa 
festa; ed anche per altre indistinte ra­
gioni, che a considerarle son davvero 
profonde come cieli.

Questa è la più solenne celebìazione 
della vita. Della vita immortale. Qua  ̂
si mi piacerebbe che l’anno liturgico 
finisse qui. Qui, con la festa del Pa­
radiso. Celebrata in Cristo, primizia 
dei vittoriosi sulla morte, a Pasqua; 
celebrata netto Spirito Santo, a Pen­
tecoste, nella scoperta e nella camu- 
nicazione della vita di Cristo in noi, 
oggi in noi, noi vittoriosi, noi redenti 
è celebrata l’immortalità.

L ’immortalità! Oh, Agostino, tutti 
con te, nel nostro primo sincero soli­
loquio, dobbiamo pur dire che è sol­
tanto e sopratutto essa che noi perdu­
tamente desideriamo !

Ed eccola a noi, beata e verace !
A noi? bisognerebbe dire: ai Santi.
Ma quest’audacia oggi ci è consen­

tita per due altre ragioni.
E son queste. Oggi non il nome, ma

11 num ero dei Santi è festeggiato dal­
la Chiesa. E il num ero è innum ere­

vole. Che è quanto dire : tutti posso­
no essere santi. Ogni condizione di 
vita presente è in diretto rapporto di 
possibilità con la salvezza eterna: an­
che la più misera, quella del peccato, 
perchè la conversione è possibile. Ba­
sta volere. Oh! quale giornata dell’an­
no è più volontarista di questa? Si 
isti et istae {sempre S. Agostino con 
noi) cur non ego ?

Ed ancora. Oggi lo splendore non 
è accecante; è pio e fraterno. Questa 
immensa società del cielo non è senza 
relazione con quella della terra. La 
chiesa trionfante rimane sorella di 
quella militante. Anzi un flusso di vi­
ta e di carità emana da quella in que­
sta, man mano che da questa sale 
a quella un flusso di preghiera e di 
desiderio: l’intercessione dei Santi per 
noi, e l ’invocazione e il culto nostro 
per loro tracciano fra cielo e terra un 
misterioso sistema di comunicazioni, 
di cui segreto e forza è l ’unità di Cri­
sto. La comunione dei Santi oggi do­
vrebbe inebriarci di gioia di speranza^ 
di forza.

L’Assistente

La notte
Quando io contemplo la lucente sfe­

ra celeste, così riccamente adorna di 
gioielli che la Notte sembra una spo­
sa etiopica, la mia anima spiega l ’ali 
e vola verso il .cielo, a leggere i miste­
ri deirOnnipotente nei grandi volumi 
dei cieli. Poiché il lucido flrmamentcK 
non gitta fuori fiamma alcuna così si­
lenziosa che non sia eloquente nel 
profferire il nome del Creatore. Nessu­
na negletta stella contrae la sua luce 
in un carattere sì minuto, lontano 
dalla nostra vista umana, che, se noi 
guardiamo fisso, non scorgiamo in 
essa, come in qualche libro santo, co­
me l ’uomo possa apprendere divina 
scienza. Essa dice al conquistatore che 
la sua vasta potenza per cui s ’affacen- 
dano i suoi rischi superbi, è solo il 
trionfo d ’u n ’ora, che dal più remoto 
settentrione, qualche nazione, non an­
cor conosciuta, può uscire e porre il 
suo dominio sulla sua recente conqui­
sta, che alcuna nazione ancor rin­
chiusa fra colline di ghiaccio, può 
venir sciolta e lasciata uscire per sfer­
zare il suo peccato, finché questa gen­
te sarà eguale a lui nel vizio. Ed al­
lora anch’essa avrà la sua ruina; poi­
ché i vostri imperi cadono come voi, 
ed ogni regno ha una fossa. Così quei 
fuochi celestiali, sebbene in apparen­
za muti, confutano la fallace speranza 
delle nostre brame, e tutto l ’orgoglio 
della vita; poiché essi hanno vegliato 
sin dalla nascita del Mondo, ed hanno 
trovato che il peccato è in se stesso 
maledetto, e che nulla é permanente 
sulla Terra.

(Trad. Prof. Olivero).
William Habington 

(1605-1654).

Felicità 
del cristiano

François Mauriac ha raccolto in un 
volumetto edito da Grasset (Paris, 
1931, Fr 12) due articoli, rispettiva­
mente pubblicati su la « Novelle Re­
vue Française» ncU’autunno del 1928 
e nella primavera del 1929, che han­
no il valore di una sincera e utile 
confessione, che documentano un ri­
torno vero e atteso alla vita cristiana: 
Souffrances et Bonheur du Chrétien.

Interpretando non seinpre a propo­
sito Bossuet nei suoi « Sermons » e 
nel suo « Traité de la Concupiscence », 
r.\utore era giunto, nelle « Souffran­
ces du Chrétien », a risolvere il pro­
blema del principio del bene e del 
male che accompagna tutti gli uomini 
secondo una forma che al Maritain 
era giustamente sembrata da mani­
cheo. L ’uomo, secondo il Mauriac di 
allora, ha delle intuizioni superiori; la 
fede pure conviene alla sua intelli­
genza, ma il problema della concupi­
scenza non potrà mai essere risolto e 
nemmeno il Cristianesimo, pur per­
mettendo le affezioni legittime, può 
dare un metodo decisivo per la vit­
toria. E, segiiendo Bossuet, l ’Autore si 
compiaceva in un commento assai esa­
gerato di certe frasi del grande ora­
tore; frasi staccate dal contesto, nelle 
quali Mauriac voleva vedere il rim­
pianto di chi aveva, per i suoi obbli­
ghi sacri, il dovere di reprimere la 
concu])iscenza. E queste frasi erano 
tolte dal Panegirico di San Bernardo

dello stesso Bossuet che dimostra la 
supremazia efficace della grazia, quan- 
d ’è seguita con generosità coraggiosa !

Né il pensiero della follia del’amo­
re impuro, né la realtà della morte fa­
cevano, nel 1928, impressione al Mau­
riac, nel quale un fondo cristiano era 
pur rimasto malgrado « le ténébreux 
orage de l ’adolescence de la jeunes­
se », con arte distruttrice tratteggiato 
nei suoi romanzi. Il fervore che la 
creatura deve dedicare al suo Dio, do­
veva necessariamente esser assorbito 
dalla passione del senso. Per il cristia­
no incapace di purificazione e di liber­
tà non restava che una rassegnazione 
passiva, un rammarico inconcluden­
te per la pietà, le preghiere, gli scru­
poli, la purezza della sua infanzia. E 
davanti all’amore dei Santi per Iddio, 
Mauriac si perdeva in osservazioni per 
le quali non è inopportuno ricordare 
il « nolite mittefe sanctum canibus ».

Dio, per un mistero di gratuità sal­
vatrice, è in continua ricerca dell’a- 
nime: ispirazioni, rimorsi. Per il Mau­
riac d'allora, tutto questo non serve 
che a crescere la disperazione di chi 
vuol liberarsi dalle catene della con­
cupiscenza e non può. Riferendosi a 
Lamennais e a Loyson, l ’Autore pro­
pende a fare della crisi d’intelligenza 
e di fede di questi due apostati, una 
più profonda crisi di volontà e di mo­
lale. E pifi oltre, ammettendo che « la 
concupiscence avilit l ’être humain et 
finalement le détruit » non intendeva 
far l ’elogio e riconoscere l ’importan­
za della rinunzia, ma accusava questa 
di deviazioni, di disfatte, di naufragi 
segreti. Con lucidità àlauriac scrive:

L E T T U R E
« Une chair qui s’assouvit accompagne 
toujours un esprit incapable d ’adhérer 
au surnaturel. Il peut exister dans 
le même homme des alternances de 
vie sensuelle et de vie spirituelle, mais 
ces deux vies ne coexistent jamais » 
(pag. 56). E invece di prender motivo 
di elevazione ecco, sempre commen­
tando Bossuet, il concetto e l ’esperien­
za del dolore cristiano che portano 
l ’Autore a farne una u souffrance » che 
lega l ’uomo maggiormente al piace­
re. Il piacere é frutto di sofferenza, ma 
l ’uomo cercherà il piacere e la soffe­
renza ad un tempo, attenuando la 
stessa prospettiva del fuoco eterno. 
Bossuet non si sarà certamente aspet­
talo di aver un lontano seguace che 
interpreta a proprio comodo la sua pa­
rola, come del resto Luigi XIV e i cor­
tigiani del Louvre che l ’ascoltavano! E 
Mauriac, pur conoscendo che realtà 
sia la grazia divina, ne teme il dono 
e il richiamo; fa appello alla fede, al­
la certezza; ma in lui si manifestano 
le condizioni di chi resiste: «A  un 
certain àge, ce qu ’il y a de plus diffì­
cile à croir c ’est que ce quitouche à 
la chair ait une telle importance et 
que les grondements de nos pauvres 
orages retentissent jusque dans l ’éter­
nité ». Ma alla domanda ch ’egli si po­
ne: come guarire la concupiscenza? 
pur vedendola come un cancro gene­
ralizzato, una intenzione universale, 
Mauriac si rifugia nella speranza del 
miracolo della conversione, il più

grande fra tutti, e augura a se stesso 
quel che Dio ha concesso al Padre de 
Foucauld che, nella solitudine del de­
serto, consacra un ’ostia bianca e pian- 
ge i disordini della gioventù. Ango­
scia di chi vuol rinascere.

Questo momento decisivo non dove­
va tardare. Siamo al « Bonheur du 
Chrétien ». La voce aperta di un disà­
gio interiore aveva, nelle pagine delle 
« Souffrances », manifestato un colpo 
della grazia. Ormai Mauriac era « un 
homme divisé contre lui-même ». Que­
sta divisione si sarebbe risolta nel- 
l ’unità di chi « confesse que la loi de 
l ’esprit est la loi même de la chair ». 
E invece di seguire l ’antico maestro 
(Gide) che nella contraddizione tra lo 
spirito e la carne s ’era adagiato nella 
inquietudine della colpa, Mauriac ac­
cetta la rinunzia, 1’« abneget semeti- 
psum » ; altri hanno fatto di Gesù Cri­
sto un mito, Mauriac, invece, lo accet­
ta nella sua realtà divina e storica, ade­
risce al Vangelo « ce document qui 
respire » (Claudel) e che suscita « plus 
que d ’amour, des vertus fructifiantes 
dans l ’amour... » (Lacardaire). Mau­
riac risusciterà, perché « le chrétien, 
dés que le pénétre la Grâce, est un 
homme qui commence et qui se croit 
assuré de no finir jamais ». Il pecca­
tore é un uomo finito (pag. 110). E la 
descrizione del passaggio dallo stato

di colpa a quello di grazia dice chiara­
mente come l ’Autore sia entrato nella, 
potenza di Dio. Egli ha ritrovato il 
fine, la regola, i mezzi della salvezza; 
egli ha sentito il fuoco dello spirito 
purificato; egli ha compreso il senso 
della liturgia pasquale: « Dicant nunc 
qui redempti sunt a Domino»; egli 
partecipa alla generazione nuova, che 
procede da Dio, e sottolinea il valore 
di una Comunione ben fatta: l ’Ospi­
te sarà la più valida garanzia del pro­
gresso interiore, della vittoria su le 
tentazioni, di queste tentazioni che 
formano la sonda della nostra fedeltà. 
Prima, per lui la sofferenza era nell’a­
desione necessaria alla carne, sofferen­
za che nasceva dal malinteso piacere 
(il Pas le bonheur ! Le plaisir ! » se­
guendo Wilde); ora comprende che la 
sofferenza unica del cristiano dev’esser 
quella di non esser un santo (Léon 
Bloy).

Nell’appendice: « Encore le Bon­
heur », Mauriac frammentariamente 
ci presenta la sua anima dopo il ri­
torno. C ’é forse un po’ troppo del let­
terato, dell’artista; commovente l ’o­
maggio alla memoria della madre; in 
tutto quello che l ’Autore descrive si 
avverte una volontà decisa di ascende­
re, di proseguire.

Questo volumetto tratteggia e dcR- 
nisce situazioni psicologiche troppo 
aderenti al dramma del bene e del 
ma'e per non esser segnalato. Vi é la 
parte negativa che è distrutta da quella 
positiva, vi è la esperienza di u n ’ani­
ma che ha ritrovata la via; vi é la 
riabilitazione dopo un lungo perìodo 
di colpa e di complicità, vi é l ’aspira­

zione al meglio resa conquista pratica 
nel poi sistere della lotta. Certe che 
per giungere a queste conclusioni Mau­
riac ha impiegato gran tempo : i suoi 
anni più belli sono trascorsi sotto il 
giogo del peccato, ma, a quarant’anni, 
si può ancora riparare, si può ancora 
costruire un genere letterario che can­
celli l ’opera del dissolvimento.

Ma chi é ancora nella vivace espan­
sione della giovinezza ha il supremo 
dovere di formare un fronte unico di 
riunione e di resistenza. E ’ questo 
l ’insegnamento del volumetto. Più un 
uomo aderisce al male e più si rende 
diffìcile la sua riabilitazione. E ’ vero 
che per Gesù Cristo non esistono casi 
disperati, ma é altrettanto vero che 
più una creatura disprezza la grazia e 
più si racchiude in cecità di spirito

« Molti desiderano di rallegrarsi con 
Cristo, ma quasi nessuno vuol pren­
dere parte alle sue sofferenze. Molti 
lo seguono fino alla frazione del pane, 
ma pochi fino a bere con lui il calice 
della Passione( Kempis). Eppure è tut­
ta qui la sostanza della gioia cristiana.

In un momento di generosità qual­
cuno è giunto a desiderare di dar la 
vita per la propria fede: gioia del mar­
tirio. Ma quotidianamente ci é chiesto 
un umile sacrificio, davanti al quale 
non bisogna resistere. Piccolo sacri­
ficio, mortificazione nascosta, per quei 
motivi che maggiormente ci fan te­
mer di noi stessi, ecco il fulcro del 
nostro progresso, della nostra purifi­
cazione. Il resto lo compirà la g»a 
zia di Dio.

Antonio Bernardi



Vita universitaria alF estero
Il nuovo anno accademico 

all’Università di Lovanio

Il 19 ottobre ii. s. si è inaugurato 
solennemente il nuovo anno acca­
demico nell’Università di Lovanio. 
Mons. Ladeuze, rettore del grande 
ateneo cattolico, nel discorso inaugu­
rale ha tessuto l ’elogio della memoria 
insistendo in modo particolare sulla 
necessità d ’un sano metodo di studi.

Ha annunziato inoltre che nel nuo­
vo anno accademico il numero dei 
corsi tenuti in lingua fiamminga ver­
rà aumentato. E concludendo il suo 
discorso ha detto queste parole:

« Nel primo giorno della nuova at­
tività in cui voi dovete decidere se 
durante un anno perderete il tempo 
o lo dedicherete tutto «alla vostra for­
mazione, bisognerebbe considerare, 
Signori studenti, che alla fine dei 
corsi non vi attende soltanto il tappe­
to verde con tutte le sue incertezze. 
Dietro la commissione d ’esame dove­
te vedere le vostre famiglie, i cui 
sudori, forse, o le cui privazioni, vi 
permettono di vivere qui; la schiera 
dei vostri futuri clienti i cui interessi 
un giorno, non debbono essere messi 
in pericolo dalla vostra dissipazione o 
dalla vostra pigrizia degli anni univer­
sitari; la Società e ia Patria che in 
questi tempi vogliono, per dirigere 
le masse, teste ben costruite e anime 
d ’acciaio; Cristo infine che stende le 
sue braccia crocefisse per supplicarvi 
di rendervi capaci a quell’azione cat­
tolica intellettuale, senza la quale E- 
gli non potrà riconquistare il mondo».

Miguel de Unamuno 
parla a Salamanca

Il primo ottobre s’è aperto il nuo­
vo anno accademico all’Università di 
Salamanca. Il Professore Casimiro Po­
blación ha tenuto la prolusione par­
lando sul tema : « Alcuni orientamen­
ti per una riforma degli Studi di Me­
dicina ». Quindi il Rettore Miguel de 
Unamuno ha parlato agli studenti e 
alle autorità intervenute alla cerimo­
nia. Egli dopo aver rievocato le vicen­
de prossime e lontane dello studi» 
di Salamanca legato intimamente al­
l ’opera dei re cattolici di Leon e di 
Castiglia, ha sostenuto che il cambia­
mento del regime avvenuto in Spa­
gna non è causa d ’una soluzione di 
continuità nella tradizione della cul­
tura iberica. E ha concluso ;

« Vengono giorni di prova pel no­
stro popolo, e quelli che non pensa­
no così sbagliano. Non importa che 
mi chiamino disfattista o pessimista: 
la verità è questa. La conoscenza del 
pericolo ci fa andare incontro alla 
lotta, sereni, perchè sappiamo che la 
lotta è il fondamento della vittoria. 
In nome di sua Maestà la Spagna, 
una, sovrana e universale dichiaro 
aperto il corso del 1931-32 in questa 
università universale e spagnola di 
Salamanca. Che Dio nostro Signore 
ci illumini tutti perchè con la Sua 
grazia possiamo servirlo nella Repub­
blica, servendo alla nostra comune 
Madre Patria ».

L’istruzione pubblica 
in Inghilterra

La stampa inglese mette in rilievo 
le dichiarazioni del Ministro dell’Istru­
zione Lees Smith il quale parlando ai 
Comuni ha chiesto un aumento di tre 
milioni di sterline sui 14 o poco più 
del suo bilancio.

Circa il 10% della popolazione, ha 
rilevato il Ministro, è in grado di fa­
re studiare oggigiorno i propri figli 
nelle scuole secondarie: con una pro­
porzione di circa quattro volte quella 
di 25 anni fa’, ciò che aumenta gran­
demente la loro possibilità di con­
quistare una migliore condizione pro­
fessionale al economica.

Esaminando il lavoro delle scuole il 
Ministro ha detto che egli era piena­
mente convinto che entro un venten­
nio esse daranno una nuova e no­
tevole formazione nazionale più atta 
allo complesse necessità della vita di 
quel che non lo fosse la formazione 
delle passate generazioni.

Scuole cattoliche negli Stati Uniti
104.423 studenti sono stati inscrit­

ti in 164 collegi e università degli 
Stati Uniti per l ’anno scolastico 1929- 
1930, come risulta da una relazione 
del riparto istruzione della National 
Catholic Welfare Conference.

Mentre nell’anno scolastico 1927-28, 
per il quale era stata fatta l ’ultima

relazione, il numero degli studenti è 
stato di 87.031, risulta un aumento di 
16.992 studenti, ciò che equivale al 
19,5%. Per i 73 istituti maschili, con 
79.331 studenti, l ’aumento è stato di 
11.281 studenti, cioè del 16,6% in con­
fronto al 1927-28. Per i 91 istituiti 
femminili, con 24.692 studentesse 
l ’aumento rispetto al 1927-28 è stato 
di 5.711 inscritle, cioè del 30,1%.

Il numero totale dei professori ed 
insegnanti nei 164 collegi e università 
è stato nel 1929-30 di 7.525. Di (juesti 
3.095 religiosi e 3350 laici e 580 non 
precisamente classificati. Il numero 
degli insegnanti è aumentato di 696 
dal 1927-1928, cioè del 10,2%.

NOTE SOCIALI

Il controllo delle attività 
artistiche e professionali

Un principio molto importante, in 
materia di controllo sulle attività ar 
tistiche e professionali, è stato riven­
dicato all’azione sindacale dei profes­
sionisti ed artisti, nella recente riu­
nione del direttorio di quella Confe­
derazione.

Il Direttorio infatti chiede che una 
disposizione di legge riconosca alle 
gerarchie sindacali competenti il di­
ritto di esprimere il proprio avviso sul­
l ’opportunità di autorizzare mostre e 
congressi artistici e professionali e Is 
possibilità dì controllare l ’attività cul­
turale e professionale delle categorie 
rappresentate.

Inoltre il Direttorio invocava per la

Confederazione la facoltà di dare il 
suo parere consultivo nei problemi di 
importazione o di esportazioni quan­
do questi abbiano profonde relazioni 
con le attività delle categorie.

In materia di contributi, il diretto­
rio si dichiarava favorevole ad una re­
visione degli ordinamenti di categoria 
in modo che sia evitata la coesisten­
za di ordini, collegi, comitati ecc., tra­
sformando convenientemente gli orga­
ni sindacali, attenuando il peso dei 
coniributi, evitando duplicità di ser­
vizi e di funzioni.

Sui rapporti d ’impiego, il Direttorio 
esprimeva il parere chi sia giunto il 
momento di superare, negli ordina­
menti sindacali agli intellettuali, la 
distinzione tradizionale dei lavoratori 
dai datori di lavoro, affermando in 
nome del « terzo elemento » che la 
confederazione rappresenta, la inscin­
dibile unità morale ohe stringe insie­
me tutti i professionisti e tutti gli ar­
tisti. Ciò porterebbe alla riunione di 
lotte le categorie di intellettuali, og­
gi disperse in altre organizzazioni di 
classe, in seno alla Confederazione de­
gli intellettuali.

Il « Lavoro Fascista » plaude alle ri­
chieste della Confederazione e, ricono­
sce come a questa spettino le funzioni 
di tutela delle attività nazionali cul­
turali, artistiche e professionali; co­
me sia piena la sua competenza ad es­
sere consultata in tutte le questioni 
di carattere nazionale che per la lo­
ro portata interessano le attività dei 
professionisti e degli artisii; come sia 
chiara la necessità che il « terzo 
elemento » rappresentato della cultu­
ra, dalla tecnica e dall’ingegno, sia 
assunto a criterio discriminante per 
giudicare quali categorie debbono rien­
trare nei quadri delle Confederazioni 
degli intellettuali.

I Congressi del giorno
La Alighieri „  a Siracusa

A Siracusa il 19 ottobre u. s. S. £ . 
Giuliano ha inaugurato il Congresso 
della « Dante Alighieri ». Il ministro 
dell’Educazione Nazionale ha portato 
l ’adesione del governo e ha parlato 
dell’importanza dell’opera che la so­
cietà viene svolgendo.

« La lingua — ha detto il Ministro 
— è il pensiero della Nazione, la sua 
vita stessa nella continuità della Sto­
ria ».

L ’oratore ha, quindi esaltato il pen­
siero che domina sempre la ma­
teria dicendo che una buona organiz­
zazione è quella che dona all’indivi­
duo dei compiti e l ’orgoglio della pro­
pria opera e ai popoli la concordia nei 
medesimi compiti e nel medesimo or­
goglio. La cultura è la ragione essen­
ziale della resistenza dei popoli, la più 
attiva creazione della storia. L ’affer­
mazione vittoriosa di una pròpria in­
dividualità nazionale, e ciò spiega la 
nobile gara incruenta fra i popoli per 
la rivendicazione della propria lingua 
e della propria cultura.

L ’on. Giuliano ha soggiunto che l ’I­
talia deve compiere ogni sforzo per in- 
primere un più vasto segno della no­
stra umanità latina e si sofferma sulla 
necessità di propaganda della cultura 
e della lingua dentro e fuori i confi­
ni, difesa estrema di una ricchezza 
spirituale chiusa nel passato, viva nel 
presente, rivelatrice di possibilità per 
1 avvenire. Glorie e dolori pervadono 
d cammino dell’Italia nelle sue ascese 
e discese, ma è proprio del popolo ita­
liano lavorare per il bene dell’umani­
tà per la soluzione dei problemi che 
affaticano l ’umanità. Essa è malata 
quando Roma non è abbastanza 
grande.

T congressisti sono partiti per la Tri- 
politania, il 21 ottobre.

I medici a Bari
Il 18 ottobre s ’è inaugurato a Bari 

il Congresso della Società di Medicina 
interna e della Soc. It. di Chirurgia. 
I discorsi inaugurali sono stati tenuti 
dal prof. Galli e dal prof. Righetti, 
il Rettore dell’Università di Bari ha 
rivolto parole di saluto ai convenuti.

Infine ha preso la parola il Sen. 
Maragliano. I lavori, iniziati il 18 ott. 
con le relazioni dei proff.
Biotti sono continuati il 19. Dopo una 
relazione del prof. Gaia sul Diabete, 
il Prof. Ascoli, clinico di Palermo, ha 
riferito sulla patogenesi del diabete; 
hanno parlato poi il prof. Cordorelli 
dell’Università di Napoli, che già fin 
dal 1924 aveva messo in evidenza la 
componente di assorbimento e quella 
di stimolo dell’aumento di zucchero 
nel sangue dopo i pasti. Ha soste­

nuto con dati clinici l ’esistenza di un 
riflesso provocato dallo stimolo ali­
mentare che eccita la produzione del 
glicogeno da parte del fegato. Il Prof. 
Preti, dell’Università di Parma, ha ri­
levato come in molte forme di dia­
bete non vi sia una vera e propria de­
ficienza insuina. Il Professore Campa- 
nacci, clinico di Parma, ha riafferma­
to, a conclusione dei suoi studi, gli 
interessanti rapporti tra il ricambio 
dello zolfo e quello dei carbo-idrati 
che permettono di stabilire l ’impor­
tanza del tripode pancreas-fegato-sur­
renali nella patogenesi del diabete. 
Il Prof. Sabbadini clinico di Sassari ha 
riferito sulle sue esperienze su alcune 
talle pesanti sullo zucchero dal sangue, 
enunciando, ancora una volta, la ne­
cessità di distinguere, per un sano 
■ rientamento clinico, le glicosurie dal 
vero diabete. Il Prof. Cesa-Bianchi di 
-Milano, ha illustrato la parte impor-

taiite che il fegato ha nella patogenesi 
del diabete. Infine il Dott. Giuseppe 
Alberti, di Roma, ha trattato dei rap­
porti di molte forme di diabete trau­
matico da traumi extra-cefalici col 
diabete pluriglandolare, secondo l ’ori­
ginale concezione del Prof. Pende.

Nel pomeriggio i partecipanti al Con­
gresso dì chirurgia si sono recati a 
visitare lo storico Castel del Monte.

La sera, nell’aula magno della Re­
gia Università, dinnanzi a un pubblico 
eletto di autorità e di illustri clinici, 
il Sen. Prof. Maragliano ha tenuto una 
conferenza sulla tubercolosi; dalla esi­
stenza di una immunità tubercolare, 
da lui dimostrata, e ormai universal­
mente riconloifciuta, iil ProL Mara­
gliano ha concepito la possibilità di 
realizzare una vaccinazione preven­
tiva per difendere l ’uomo dalle malat­
tie tubercolari che fu attuata, in Ita­
lia, nel 1903. Poiché nel 1922 un bio­
logo francese, Calmette, ha affermato 
egli pure la possibijità di una tale' 
vaccinazione, e poiché dimenticando 
qiianto si era fatto in Italia si diffuse 
la credenza che essa fosse una creazio­
ne francese, il Senatore Maragliano ha 
enumerato le minute ricerche scientì­
fiche italiane, che costituirono la base 
della vaccinazione. Fatta questa enu­
merazione è stato provato che in Ita­
lia il problema fu studialo, nei suoi 
dettagli, con una serie di lavori, pub­
blicati fin dal 1895, prima assai che 
gli scienziati francesi se ne occupas­
sero, per cui la vaccinazione è patri­
monio della scienza italiana. Il vac­
cino italiano, sicuramente innocuo, è 
sfato approvato dal Governo, ha supe­
rato le prove ed è stato ajiplicato in 
Italia in oltre cento mila casi con 
vantaggio, senza danno alcuno ed oc­
cupa ormai un posto importante nel­
la lotta contro la tubercolosi ed ha il 
vantaggio di poter essere universal­
mente applicato, senza costare oneri 
finanziari. Il venerando cilinico ita­
liano è stato salutato, alla fine della 
sua dotta conferenza, da calorose ova­
zioni.

Hanno parlato prima il prof. Gai- 
di. direttore della clinica medica di 
Bari, quindi il Professor Gabbi, di Bo­
logna, e poi il senatore Candellino, 
iuettendo in rilievo il contributo del 
Senatore Maragliano nella lotta con­
tro la tubercolosi. E ’ stato votato, per 
atclamaziome, un ordine del gior­
no, presentato dal Prof. Galdi, che è 
in cui si inneggia alla scienza italiana 
che ha avuto, nel Senatore Maraglia­
no, uno dei suoi più fedeli custodi.

L’adunata dei bibliotecari 
a Roma

Il 19 ott., nel grande salone della bi­
blioteca Vallìcelliana, a Roma, S. E. 
Di Marzo, Sottosegretario all’Educa­
zione Nazionale, ha inaugurato, per 
incarico di S. E. il Capo del Governo, 
il primo Congresso dell’Associazione

FONDAZIONE CISLAGHI
La fondazione Cislaghi per un premio annuale di lire 
5.000 da assegnare al miglior lavoro originale inteso 
a divulgare Videa missionaria, indice il concorso per 
l’anno 1931. Il Concorso si chiuderà il 31 dicembre 

» ; prossimo venturo.

NORME

A) / lavori presentati al concorso del 1931 dovranno 
avere per oggetto un argomento delle materie

seguenti :
.1) posizione giuridica delle Missioni di fronte al diritto 

internazionale ;
2) studi comparati sulle Missioni nelle diverse re­

ligioni ;
3) il bolscevismo e la rivoluzione in Cina;
4) studio di storia delle Missioni ;
.B) Possono concorrere al premio i giovani di età 
non inferiore ai venVanni e non superiore ai trenta. 
I lavori han da pervenire alla Presidenza Centrale 
nelle Associazioni Giovanili d’A .C . tra Universitari 
entro il 31 dicembre 1931 in duplice copia e han da 

essere accompagnati da :
1) certificato di nascita e di battesimo ;
2) certificato di buona condotta rilasciato dall’Ordi­

nario Diocesano.
C) La Commissione giudicatrice composta dai diri­
genti delle Associazioni Giovanili d’A . C. tra Uni­
versitari e dai rappresentanti della Sacra Congrega­
zione di Propaganda, si adunerà nel gennaio 1932 
e tra i lavori pervenuti sceglierà i tre migliori da sotto­
porre all’esame della S. Congregazione di Propa­

ganda per rassegnazione definitiva del premio.

dei bibliotecari italiani. Sedevano al 
tavolo della presidenza l ’On. Di Mar­
zo, il Prof. Marpicati, l ’On. Leicht, 
il Prof. Salvagnini, il Prof. Bonazzi. 
Tra gli intervenuti erano gli On. Sen. 
Cippico, Pellizzari, Ercole, Sacconi, 
Vasconi, S. E. Oristano, S. E. De Pre- 
fis, Mons. Mercati, Padre Tacchi Ven­
turi.

L ’On. Leicht ha pronuncialo il di­
scorso inaugurale. Ha parlato quindi 
il Prof. Marpicati. Da ultimo, S. E. 
Dì Marzo ha formulato fervidi auguri 
per il successo dei lavori ed ha termi­
nato dichiarando aperto il congresso.

Sono stati spediti telegrammi a S. M. 
il Re e a S. E. il Capo del Governo.

I lavori sono continiiati il 20; e, 
il 21 i congressisti hanno visitato l ’ab­
bazia di Grottaferrata, dove i monaci 
basiliani restaurano antichissimi Co­
dici.

11 Congresso hegeliano 
a Berlino

E ’ stato inaugurato, il 19 ott. 
all’Università di Berlino nella ricor­
renza del centenario della morte del 
filosofo Hegel il secondo congresso in­
ternazionale hegeliano che si è pro­
tratto fino al 22 corr. Hanno parlato 
i rappresentanti del Governo del Reich, 
del Governo prussiano, della città dì 
Berlino e delle Società filosofiche che 
hanno inviato al congresso numerose 
delegazioni.

I congressisti hanno deposto, quin­
di, una corona davanti al monumento 
di Hegel nel giardino dell’Università.

II 20 ottobre il Prof. Calogero dell’U­
niversità di Roma, ha tenuto una rela. 
zione su « la logica hegeliana ».

11 21 ottobre il Sen. Gentile ha par­
lato sul tema « Hegel e lo stato ».

Appello 
agli amici
Le condizioni finanziarie 

delle nostre iniziative son 
tali da esigere V attenzione e 
l’aiuto premuroso degli a- 
mici.

Domandiamo in primo luo­
go l’adempimento dei do­
veri ai ritardatari.

—  ai lettori di Azione Fu­
cina di mandare la quota di 
associazione (l’importo del­
la marca, o quello dell’abbo­
namento) ;

— agli abbonati a et Stu­
dium », che rinnovino l’ab­
bonamento, se ancora non 
l’avessero fatto;

— alle presidenze delle 
-Associazioni, che regolino i 
loro rapporti con l’ammini­
strazione, la quale lamenta 
numerose inadempienze;

— ai soci benemeriti — ma 
a questi col solo diritto che 
ci viene dalla fortunata espe­
rienza fatta della loro gene­
rosità — che versino la quota 
per il 1931.

Attendiamo fiduciosi la ri­
sposta dei fatti.

Domandiamo in secondo 
luogo il soccorso della carità.

La domandiamo per la no­
stra Fondazione Pini, per la 
quale la sottoscrizione è a- 
perta in permanenza e le of­
ferte si ricevono a Piazza 
S. Agostino, 20-A.

La domandiamo ancora 
per la stampa nostra : Stu­
dium e Azione Fucina.

La Rivista e il Giornale 
corrono grave pericolo di 
dover interrompere le loro 
pubblicazioni.

Studium ha pochi abbona­
ti. La spesa di stampa è tale

che la Rivista rimarrà passi­
va fitichè non avrà trovato 
altri mille abbonati.

Bisogna fare il possibile per 
conquistare, coi mille nuovi 
abbonati, la indipendenza 
economica della nostra Ri­
vista.

Bisogna compiere subito 
un primo passo, tanto da dare 
la certezza che a quel punto 
è possibile arrivare, e impe­
dire un provvedimento che 
sarebbe doloroso ma inevi­
tabile.

Azione Fucina è in cc défi­
cit » per la differenza a suo 
danno che corre tra il prezzo 
di costo e quello cui vien ce­
duta agli studenti. Ognuno di 
essi dovrebbe sentire il biso­
gno di compensare in qualche 
modo quanto gratuitamente 
riceve, e di testimoniare al 
suo giornale il suo attacca­
mento. Il giornale è cosa sua 
e deve essere capace di sug­
gerirgli un sacrificio.

Quelli che apprezzano il 
valore di questa attività; che 
sanno gli innumerevoli sacri­
fici con cui è sostenuta e di­
fesa, e intendono il significato 
del nostro apostolato, il quale 
non mira ad altro che a far 
un po’ di bene ai compagni, 
ascoltino la nostra preghiera 
e vengano in nostro soccorso.

Non è una parola esagera­
ta la nostra : l’allarme è nelle 
cose, le quali han bisogno di 
un respiro più ampio, per vi­
vere : ossia per non morire.

Questa leva della carità 
che indiciamo dalle colonne 
d,.el nostro foglio, è anche una 
verifica della fedeltà, della 
devozione e dell’amore a 
queste nostre cose : le quali 
attendono dai fatti la confer­
ma della comprensione e del­
l’affetto che la parola prote­
sta con tanta frequenza, e che 
qualche volta ha saputo tro­
vare il segno di una incompa 
rubile altezza.

Nei prossimi numeri pub­
blicheremo le risposte.

Quota di Associazione
Socio Benemerito, con diritlo a 
ricevere eStudium », c Azione 
Fucina » e le pubblicazioni della 
Fondazione Pini, offerta annuale 
non inferiore a . .  . L. 100

Abbonamenti a “Studium,,

Sostenitore {Estero L. 50) L. 35 
Oìùinario {Estero L. 40) L. 20 
Per gli Studenti delle 

nostre Associazioni . . L. 12

Abbonamenti ad “Azione Fucina,,

Sostenitore {Estero L. 40) L. 20 
Ordinario {Estero L. 30) L. 15 
Per gli studenti delle 
nostre Associazioni è 
compreso nel prezzo 
della marca annnuale . L. 5

I versamenti han da essere fat­
ti direttamente alla nostra Am­
ministrazione per mezzo del c.c. 
oostaleN. 1/12429.

Igino R ighetti, Direttore resp. 
FEBF.nico Alessandrini, Condirettore
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